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In questo breve saggio in forma di 
appunti raccontiamo di x.meron, un 
progetto virtuale che abbiamo portato 
avanti durante la quarantena. x.meron 
è un progetto interamente costituito 
da immagini virtuali (o video) sulla 
piattaforma Instagram, iniziato il 25 marzo 
del 2020 e conclusosi il 21 luglio 2020. Vuole 
essere una riproposizione del Decameron di 
Boccaccio in chiave contemporanea e con 
un particolare sguardo sulla moda, dove la x 
del titolo sta sia per il 10 in numero romano 
sia per la x dell’incognita matematica. 
Il progetto ha visto la partecipazione di 
dieci persone che lavorano nell’ambito 
della moda o, più in generale, nel campo 
del visuale. I partecipanti coinvolti hanno 
dovuto, nell’arco di dieci giornate fittizie, 
proporre un tema ciascuno e produrre 
dei contenuti visivi per ognuno di essi. 
Le immagini sono qui il corrispettivo 
delle storie che si narrano a vicenda i 
personaggi del Decameron boccacesco. Il 
progetto è figlio dello scoppio dell’epidemia 
di COVID-19, che ci ha visti tutti chiusi 
nelle nostre case dagli inizi di marzo fino 
all’inizio di giugno 2020.

Nella noia tanto rifrigerio già mi porsero i piacevoli 
ragionamenti d’alcuno amico e le sue laudevoli consolazioni, 

che io porto fermissima opinione per quelle 
essere avenuto che io non sia morto 

(BOCCACCIO)

X.MERON
Quando, alla notizia di primi casi in Italia, e in parti-
colar modo in Veneto, sono state delineate quelle che 
in un secondo momento sarebbero diventate le mi-
sure di sicurezza e contenimento del virus, fino alla 
quarantena definitiva, in particolare, in una giornata 
di fine febbraio, quando potevamo ancora uscire da 
casa, l’incombere di una minaccia così grande e sco-
nosciuta ha creato inevitabilmente il parallelismo 
con il Decameron e l’epidemia di peste del 1348 che 
gli faceva da sfondo. 
L’opera di Boccaccio aveva raccontato di un’"onesta 
brigata di sette donne e tre giovani" che, allontanatisi 
da Firenze, si rifugiano nella campagna fiesolana e 
nell’arco di dieci giornate raccontano uno alla volta, 
uno all’altro, delle storie. Il Decameron, nel corso del 
tempo, si è solidificato come un archetipo letterario 
che vede al centro la narrazione di storie inserite in 
un contesto di dialogo e scambio. E la storia in parti-
colar modo si fa linea di sopravvivenza: la narrazione 
contro l’epidemia, il raccontare come proseguo, come 
gesto, contro la morte, di allargare il futuro. 
Riflettendo insieme, ci siamo chiesti in che modo 
avremmo potuto continuare a pensare, a raccontare, 
in un momento in cui tutto stava per essere chiuso, e 
quindi le distanze a trasformarsi da metafore in real-
tà concreta. 

1. 
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Scherzando tra noi ci siamo detti che sarebbe stato 
necessario compiere un movimento centrifugo rispet-
to alla città e spostarsi in campagna, chiamare altri 
otto amici e passare la quarantena in un posto arioso, 
e naturale, e felice.   

Il luogo ovviamente era interdetto e impossibile, 
ma ci è rimasta impressa l’idea. Forse il desiderio di 
creare qualcosa che avesse a che fare con il ricon-
giungimento e la sopravvivenza attraverso quello 
che Boccaccio chiama il “novellare”. Pierpaolo, che la-
vorava sul rapporto tra la moda e la letteratura, pen-
sava al fatto che il Decameron rappresentasse una 
struttura perfetta, una struttura fondata saldamente 
sulla narrazione. Giulia invece, in parallelo, rifletteva 
sull’immaginario all’interno del processo creativo 
di un fashion designer per la sua tesi. Ci rendevamo 
conto che le storie raccontate dalla brigata di Boccac-
cio erano storie nella finzionalità del racconto orali, 
e nella realtà scritte. E quindi a trasporre la struttura 
nell’ambito della moda, ci sarebbe stata una frizione 
tra le forme comunicative. Le parole, quindi il linguag-
gio verbale, come avrebbero potuto rappresentare 
dei pensieri ad alta densità visiva come quelli della 
moda? Avremmo mai potuto chiedere a dei giovani 
fashion designer di scrivere anziché costruire delle 
immagini? 
Vedevamo il cortocircuito, che è forse l’elemento più 
nucleare all’interno di questo progetto virtuale. Ve-
devamo i due circuiti scontrarsi attraverso i loro lin-
guaggi espressivi differenti, eppure vedevamo anche 
un alone, una forma di interazione e di compatibilità 
che chiedeva di andare avanti, di approfondire un 
eventuale discorso proprio su quello “scontro”. 

Sostituire le immagini alla narrazione verbale è sta-
to così un passo inevitabile, dal momento in cui la 

narrazione verbale non sarebbe svanita del tutto. 
Piuttosto sarebbe diventata invisibile, avrebbe costi-
tuito quelle cuciture salde ma non in vista degli abiti 
che spesso guardiamo come cose fatte così: non co-
struite, ma già integrali fin dall’inizio. Le immagini, 
dunque, una produzione di immagini per raccontare, 
col filtro della moda, quello che ci stava succedendo, 
con uno scheletro altamente narrativo: la scansione 
dei giorni, il ritmo serrato degli elementi che si susse-
guono, la regina o il re della sua propria giornata, e le 
parole nodali di ogni tema. 
Non ci sembrava che la parola venisse meno, ma che 
si facesse sottile, che si potesse vedere in filigrana o 
al negativo. Su questo riflettevamo, e Giulia afferma-
va che l’immaginario era uno spazio metaforico in cui 
questi due sistemi espressivi potevano effettivamen-
te coesistere. 
x.meron è nato esattamente così, in un dialogo serra-
to tra di noi, da un’esigenza di non fermarsi, di oppor-
si alla possibilità di non-vedere il futuro, di osservare 
uno spazio bianco allargarsi all’orizzonte avendo così 
tanta paura da restare bloccati. 

A ben guardare, il Decameron stesso si presentava 
come un modello perfetto per l’operazione che voleva-
mo fare. Quando Boccaccio scrive il Decameron, il te-
sto si immette in un tempo di profondo cambiamen-
to, in una soglia temporale. Il Medioevo è al tramonto, 
e la nuova mentalità rinascimentale è alle porte. E 
dunque tanto il Decameron in sé, quanto il periodo 
che abbiamo vissuto portano con sé il senso di fine di 
un’epoca, la sensazione che qualcosa stia a tutti gli 
effetti stravolgendo il suo essere per trasformarsi in 
altro.
Anche da un punto di vista biografico, in diretta rela-
zione con la vita di Giovanni Boccaccio, emerge l’idea 
della soglia, come momento di evoluzione. In una del-
le introduzioni al Decameron si legge che il testo let-
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terario rientrava in un momento “che poteva segnare 
uno stacco fra la spensieratezza mondana della gio-
vinezza e il raccoglimento pensoso della maturità, e 
che cadeva proprio ‘nel mezzo del cammin della sua 
vita’: un avvenimento cioè che poteva veramente rap-
presentare un momento decisivo, una svolta ideale 
nella vita sua e degli altri”.1

Quindi x.meron raccoglie l’esperienza stessa del De-
cameron e come lui sente l’esigenza anche di costi-
tuirsi come una traccia, una narrazione attorno a un 
punto di svolta. 

Maschera / Leonardo De Marchi

1 G. Boccaccio, Decameron, Mondadori, Milano 1985, p. 9. 

La percezione del cambiamento (impossibile da sta-
bilire se sarà o meno positivo, a lunga gittata) e la 
sua conseguente necessità di concepirlo e di guar-
darlo in faccia sono state il motore del progetto. 

La moda 
come narrazione 
del tempo 
Se si guarda alla moda come “una disciplina che af-
fronta la contemporaneità, la interroga, la definisce 
senza chiuderla. E nel fare questo parla di noi, del no-
stro stare nel tempo”,2 allora si comprende bene per-
ché l’abbiamo scelta come tema fondale del nostro 
progetto. Non solo per una predisposizione in termini 
di interesse personale, ma anche perché rappresenta 
il campo privilegiato per una riflessione sul presente, 
che riesca a guardare al passato e al futuro in con-
temporanea. La moda è, rubiamo l’espressione alla 
scrittrice Paola Masino, “il senso carnale del tempo 
rappresentato”3 e che si vuole rappresentare. È il luo-
go metaforico in cui confluiscono le contraddizioni, 
le disamine possibili, le controversie, le virtù, il senso 
dell’essere e dell’apparire al contempo, e su tutto, il 
corpo.
Quello che ci è accaduto ha avuto conseguenze so-
prattutto sul corpo, privandolo della sua dimensione 
più esteriore, più pronunciata verso l’esterno. L’esser-

2 M. L. Frisa (a cura di), Memos: a proposito della moda in questo millennio, 
Marsilio, Venezia 2020, p. 23. 
3 P. Masino, Album di vestiti, Elliot, Roma 2015, p. 151. 

2. 
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Sexting / Angela Fascelli 

si chiusi in casa ha avuto come esito il non essere più 
nel mondo, di perdere la nostra immagine incarnata 
nel fluire della moda.4

D’altra parte, invece, la chiusura in senso stretto, ha 
potenziato, inevitabilmente, le qualità immaginative, 
sprigionate per necessità di sopperire alla stasi del 
corpo. La mente doveva divagare, uscire fuori, costru-
irsi una sua personale forma di altrove. Abbiamo as-
sistito a un momento in cui dovevamo sorvolare, con 
le menti, il presente. Guardarlo dall’alto, e spingerci 
verso dimensioni temporali invertite: ripiegate al pas-
sato, pronunciate al futuro. 
Il movimento incessante che compie la moda è esat-
tamente questo, procedendo per balzi, per analogie, 
per approssimazioni temporali, pastiche, capriole e 
contorsioni, si delinea come la letteratura del tempo, 
lo sguardo su ogni tempo possibile e il suo inevitabile 
racconto. 

La “villa 
assente” come 
eterotopia
“È molto probabile che ogni gruppo umano, quale 
che sia, si ritagli dei luoghi utopici nello spazio che 
occupa, in cui vive realmente, in cui lavora, e dei 
momenti ucronici nel tempo in cui si affaccenda e si 
agita”.5

4 E. Coccia, La vita sensibile, Mulino, Bologna 2011. 
5 M. Foucault, Utopie Eterotopie, Cronopio, Napoli 2018, p. 12.

3. 
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L’impossibilità di trovare spazio, quando tutti gli spa-
zi iniziavano a tramutarsi in luoghi irraggiungibili, 
ci ha costretto a ripensare (come d’altronde ha fatto 
tutto il mondo nei mesi di lockdown) alla dimensione 
virtuale come unico spazio possibile per l’incontro. 
Per questo motivo abbiamo scelto la piattaforma di 
Instagram come luogo d’elezione per la nostra per-
sonale forma di eterotopia, secondo la felice dicitura 
di Michel Foucault, per il quale luoghi come questi 
“sono nati, come si suol dire, nella testa degli uomini 
o, a dire il vero, negli interstizi delle loro parole, nello 
spessore dei loro racconti o anche nel luogo senza 
luogo dei loro sogni, nel vuoto dei loro cuori; insomma 
è la dolcezza delle utopie”.6 La villa stessa che Boccac-
cio delinea come luogo polarizzato rispetto alla città 
di Firenze funestata dalla peste potrebbe essere letta 
come un’eterotopia per la brigata. Il “contro-spazio”7 
per eccellenza, dove manifestare una forma di resi-
stenza: “ora, fra tutti questi luoghi che si distinguono 
gli uni dagli altri, ce ne sono alcuni che sono in qual-
che modo assolutamente differenti; luoghi che si op-
pongono a tutti gli altri e sono destinati a cancellarli, 
a compensarli, a neutralizzarli o a purificarli”.8

 Le giovani del Decameron si spostano e inaugurano 
una dimensione di piacevolezza e convivenza all’in-
segna dello scambio reciproco di racconti. Allo stes-
so modo, anche noi desideravamo creare un luogo 
polarizzato in contrasto con la casa. Mentre le nostre 
abitazioni diventavano l’unico universo possibile, un 
universo di confinamento e di solitudine, volevamo 
che la nostra eterotopia si configurasse, esattamente 
come quella del Decameron, come un luogo di incon-
tro, di dialogo e di narrazioni capaci di superare la 
bolla del reale per vivere smaterializzate in una “villa 
virtuale”. 
6 Ivi, p. 11. 
7 Ivi, p. 12.
8 Ibid. Nascondino / Giulia Agostini
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La brigata 
Comporre una brigata per partire in questo spazio vir-
tuale e metaforico è stato uno dei punti fondamentali 
per x.meron. Si trattava di condividere il processo e 
la costruzione del progetto, di cercare delle affinità, 
come pure dei contrasti, per mettere in pratica un 
dialogo vivo e mai piatto.
La nostra scelta, per questo, è stata quella di non con-
centrarci solo e unicamente su persone che lavorava-
no in senso stretto con la moda, ma che avessero un 
rapporto piuttosto pronunciato con l’immagine e la 
visualità. Abbiamo rubato il concetto di contaminazio-

Medioevo / Sara Peretti  

4. 
ne da quello che succedeva (e continua a succedere, 
è importante ribadirlo) nel mondo, per cavarne fuori 
l’accezione più fulgida. Abbandonare la pericolosità 
che il virus nella sua area semantica si porta dietro, 
per trovare un risvolto diverso, che invece di allonta-
nare, avvicina (da un punto di vista puramente idea-
le). Volevamo quindi contaminarci, che fosse possibi-
le una forma di mistura in grado di generare soluzioni 
chimiche nuove. La contaminazione degli ambiti è 
stata così la formula per poter creare la nostra briga-
ta. 
A un cuore di persone che studiano e lavorano con 
la moda, che sono Angela Fascelli, Ornella Cardillo, 
Sara Peretti (tutte studentesse o ex studentesse dello 
Iuav moda), oltre a noi due, abbiamo affiancato figu-
re di conoscenti che stimavamo per il lavoro fatto a 
livello visuale. Così sono rientrati nel gruppo: Eleono-
ra Bonino, architetta con un acceso interesse per la 
performance, Chiara Simion, studentessa di grafica, 
Leonardo De Marchi, grafico con collaborazioni con 
alcuni brand di moda, Giulia Agostini, fotografa, e Ni-
colò Zecca, che studia Teatro e arti performative allo 
Iuav. 

La nostra idea, rispetto al Decameron, era di mutuar-
ne la storia, non il gesto di scrittura di Boccaccio, 
perciò non vi era alcun narratore esterno, ma tutti 
in questa nuova brigata abbiamo rappresentato un 
ipotetico personaggio con il compito di narrare le sue 
storie. Ognuno di noi ha avuto così a disposizione una 
giornata in cui diventare Regina o Re, e dunque di im-
porre il tema su cui tutti avrebbero dovuto contribuire 
con una riflessione visiva, la storia in un’immagine. 
Per ogni contributo c’era la possibilità di utilizzare 
lo spazio come più si preferiva. Purché l’immagine si 
collegasse direttamente al tema e al macrotema di 
fondo del progetto. Lo slot quadrato del feed Insta-
gram è stata la cornice in cui far confluire l’immagine. 
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Il nostro riferimento è stato “A magazine curated by”, 
il magazine nato intorno al “Mode 2001 Landed-Ge-
land” ad Anversa, che a sua volta guardava all’espe-
rienza del magazine di ricerca newyorkese “Visionai-
re”, nato a metà degli anni novanta. “A magazine”, 
per i primi cinque numeri, poi dal 2004 stabilizzatosi 
sul titolo “A magazine curated by”, è un periodico che 
“marca la distinzione tra to edit e to curate”,9 perché 
ogni pubblicazione è affidata completamente a un 
fashion designer, chiamato come guest curator, il qua-
le “concepisce, progetta e cura la rivista allo stesso 
modo di una collezione, riversandovi la propria auto-
rialità, sensibilità, cifra stilistica”.10 Dunque “A maga-
zine curated by” si presenta come un progetto edito-
riale “concepito come un diario privato e personale 
ma svelato e condiviso con il lettore, invitato a calarsi 
in profondità in un immaginario”.11

Dunque, secondo questa divisione di to edit e to curate, 
delineata da Saul Marcadent nel suo studio sul caso 
“A magazine curated by”, il lavoro di editing è quello 
del coordinamento redazionale della rivista, mentre il 
lavoro curatoriale “sfugge alle regole e si muove in un 
territorio libero e meno prevedibile, fatto di intuizioni, 
accostamenti, operazioni concettuali sofisticate”.12

Rispetto a questo discorso, io e Giulia quindi abbiamo 
in un certo senso compiuto il gesto di editing solo 
nella selezione ad personam delle partecipanti e per 
la costruzione visiva della pagina che potesse porsi 
da fil rouge per la scansione delle varie giornate. In 
questo senso ci siamo posti come degli “avviatori”:  
abbiamo preso in prestito la struttura del Decameron, 
abbiamo condiviso l’idea con le partecipanti scelte e 
aspettato una risposta. 

9 S. Marcadent, Anversa 2001. Editoria, mostra e immaginari della moda, in P. 
Proverbio (a cura di), R. Riccini (a cura di), Design e immaginario, Il Poli-
grafo, Padova 2006, pp. 154-155. 
10 Ibid.
11 Ibid.

Lo slot vuoto dato sulla pagina di Instagram è stata la 
nostra versione di concessione curatoriale. 
Ognuno delle partecipanti era dentro al proprio flusso 
di processo creativo, compresi noi: alle giornate ab-
biamo contribuito anche noi stesse come personaggi 
del Decameron, e soprattutto non abbiamo avuto nes-
suna forma di ingerenza rispetto ai contributi ricevu-
ti. Tutto ciò che ci è stato inviato per mail è stato pub-
blicato direttamente sulla pagina, in una costruzione 
progressiva del progetto della quale non abbiamo 
avuto alcun controllo fino alla fine (qui infatti si è per-
sa la nostra versione del to edit). 
L’idea mutuata da “A magazine curated by” è stata 
così approfondita cercando di incanalare la dimen-
sione creativa e libera di uno spazio da curare in pro-
prio in un’intelaiatura che intrecciava i diversi imma-
ginari di ognuno, e li costringeva a coabitare lo spazio 
smateriallizzato della nostra “villa assente”. Anche da 
questo punto di vista la contaminazione è stata la pa-
rola chiave: concedere uno spazio intimo di curatela 
per poi contaminarlo assieme agli altri. Le libere as-
sociazioni qui non valevano soltanto per la modalità 
di costruzione del proprio contributo, ma anche per la 
costellazione indomita, immaginativa e libera che si 
andava a costituire via via che nella pagina si accu-
mulavano i contributi. 

Anche gli stessi temi erano completamente liberi 
e a discrezione della partecipante nominata per la 
giornata Regina o Re. La proposta era quella di poter 
scegliere delle tematiche che apparissero urgenti, ne-
cessarie per una riflessione. Così Giulia ha proposto 
per la prima giornata il tema della Maschera, dall’io 
virtuale alla chirurgia plastica, dal postumanesimo, 

12 Ibid.
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alla collezione fall 2019 di Alessandro Michele per 
Gucci, il tema raccoglieva una serie di spunti cru-
ciali per la moda del contemporaneo (e non solo); la 
fotografa Giulia Agostini ha proposto per la seconda 
giornata il Sexting, tema che è stato perno di diver-
se riflessioni durante la quarantena: cos’è successo 
alla sessualità in un momento in cui non potevamo 
incontrare nessuno (al di fuori di chi era già con noi 
in casa)? Il Sexting è stata una risposta inevitabile al 
periodo di chiusura e Giulia ha permesso una rifles-
sione a caldo utile e interessante; Eleonora Bonino si 
è concentrata per la terza giornata sull’idea del na-
scondere, del celare il corpo, e la parola chiave è stata 
il Nascondino; Leonardo De Marchi, Re della quarta 
giornata ha stabilito il tema del Medioevo, che è sta-
to un altro naturale confronto che si è fatto su più 
livelli e in vari ambiti durante la quarantena; Ornella 
Cardillo ha proposto la Favola, come contrappunto al 
negativo del periodo terrorizzante che abbiamo vissu-
to; Angela Fascelli per la sesta giornata ha proposto a 
tutti i partecipanti di comporre un Autoritratto attra-
verso il filtro della moda: come ci rappresentiamo? Cosa 
vogliamo mostrare di noi? Cosa mostriamo attraverso la 
parte più esteriore di noi, in un’immagine?; il tema di Sara 
Peretti, Regina della settima giornata è stato invece la 
Dis-funzione, allundendo alla possibilità di osservare 
oggetti e pratiche proprio a partire dalla loro non-u-
tilità; il tema proposto da Pierpaolo è stata la Parola, 
per sottolineare il nodo concettuale che ha delineato 
in diversi modi la sua formazione, e che lo ha anche 
influenzato nel concepire questo progetto; il tema 
che ha chiuso la nostra personale forma di Decame-
ron è stato il Mostro, proposto da Chiara Simion, che 
sembra alludere, in un movimento circolare, a come 
x.meron si è aperto: il Mostro, il deforme, lo sbagliato 
è ciò che forse cerchiamo di nascondere attraverso 
le maschere che creiamo, o che invece cerchiamo 
proprio di mettere in luce attraverso di esse. Così da 

Maschera a Mostro c’è tutto il percorso compiuto, in 
maniera rabdomantica, per raccontare il tempo sini-
stro di questo presente. 

Una piccola nota a margine: Nicolò Zecca, dopo aver 
contribuito al tema della prima giornata, quella con 
Regina Giulia Zubiolo, a tema Maschera, ha deciso di 
ritirarsi spiegandoci per email che non si sentiva più 

 

Mostro / Ornella Cardillo

di partecipare al progetto, per problemi personali. 
Per mantenere la scelta iniziale di creare un proget-
to in fieri che ci avrebbe mostrato la sua natura pro-
gredendo naturalmente, abbiamo deciso di lasciare 
che i partecipanti passassero da dieci a nove, senza 
cercare un sostituto. E quindi di lasciare una traccia 
delle eventuali interferenze. Non avendo ancora pro-
posto un tema, quando ha deciso di uscire dal pro-
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getto, Nicolò Zecca ha lasciato un vuoto tematico per 
l’ultima giornata, e così abbiamo deciso di portare, 
anche quelle, a nove.

Le giornate 
come ucronie 
Il processo in fieri di x.meron si è svolto così esatta-
mente in tempo reale. Ogni settimana, circa, a partire 
dalla prima mail del 25 marzo 2020, abbiamo invia-
to una mail con il tema che ci aveva comunicato la 
Regina o il Re della sua giornata designata. Perciò 
nessuno dei partecipanti (compresi noi due) era a 
conoscenza di come sarebbero andate le cose, di che 
tema ci sarebbe stato, e degli eventuali contenuti che 
avrebbero prodotto gli altri. Il contributo ci veniva 
mandato per mail e veniva subito pubblicato, creando 
una narrazione insolita e non preordinata, se non ri-
spetto alla giornata e al suo tema di riferimento. 
Così il progetto ha avuto un’evoluzione progressiva, 
che si concepiva soltanto mentre era già in atto. Per 
utilizzare una terminologia della critica letteraria, 
non c’era la presenza di un Narratore Assoluto che ti-
rasse le fila, che sapesse più degli altri, ma piuttosto 
un insieme di storie che andava profilandosi con un 
andamento a concrezione. 
In questo senso, la modalità con cui noi partecipanti 
abbiamo fruito del flusso di x.meron è stata molto 
simile a quella di chi ha voluto assistere a x.meron. 
La nuova immagine appariva a noi che gestivamo il 
profilo, agli altri partecipanti e al lettore nello stesso 

5. 

momento. Questa forma di simultaneità è stata un 
punto particolarmente interessante perché mostrava 
un lato co-creativo con l’eventuale pubblico del pro-
getto. Le associazioni, le narrazioni che le immagini 
potevano creare tra di loro erano libere, aperte, non 
pre-impostate. 
La sincronia è stato un modo affinché il progetto non 
sembrasse sbucato fuori dal nulla. Volevamo che si 
mostrasse dall’interno, nel vivo del suo processo, del 
suo stesso farsi. In questo senso le Giornate sono sta-
te momenti di un dialogo non dato, ma compiuto in 
tempo reale. 

A questo punto è necessario soffermarsi sul discorso 
temporale con cui è entrato in relazione il progetto. 
Se la villa si è fatta luogo assente, e quindi eterotopia, 
spazio dell’“impossibile” diventato possibile, anche il 
tempo ha vissuto una sorta di distorsione, nonostan-
te la ricerca di una forma di fruizione che prevedesse 
l’immediato, e quindi di una forma di tempo quanto 
più attuale e vivo. La parola giornata, mutuata dal Boc-
caccio e mantenuta intatta, ha così sollevato le do-
mande: in che tempo si muove il nostro decameron? 
A che tempo si allaccia? Che operazione temporale 
comporta? 
Nel mondo d’oggi, il mondo dell’ipermodernità, Jo-
nathan Crary ha dato nome al tempo come 24/7, un 
tempo incessante, senza sonno, dove la produttività, 
il lavoro, la connessione costringono a una vita senza 
pause. 24/7 per Crary è “l’annuncio di un tempo senza 
divenire, sottratto a qualunque delimitazione con-
creta o riconoscibile, un tempo senza ritmo sequen-
ziale o ricorrente. Nel suo carattere perentoriamente 
riduttivo, è la celebrazione di un presente allucinato, 
di una inalterabile permanenza fatta di operazioni 
incessanti, senza attrito. È una conseguenza della tra-
sformazione della vita sociale in realtà tecnicamente 
manipolabile”.13
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La somma della giornata da 24h e la settimana com-
posta da 7 giorni in una totalità senza posa, è nella 
visione di Crary il demone dell’ipermoderno, lo sfal-
damento totale di “un ritmo di vita periodico che ha 
dato forma alla maggioranza delle culture umane nel 
corso dei millenni, ovvero l’alternanza giornaliera di 
sonno veglia”.14

La quarantena ha rappresentato di per sé un poten-
ziamento del tempo continuo in cui siamo immersi, 
dandoci per la prima volta la sensazione di essere 
davvero in un loop di 24/7. Se pensiamo al fatto che 
il lavoro è entrato dalle nostre case, e da lì non è più 
uscito. E ancora: la scuola chiusa, le famiglie riuni-
te, l’impossibilità di muoversi e fare sport. Tutto ha 
costretto a fare qualsiasi attività nello stesso luogo, 
mentre il tempo diventava una poltiglia unica. Fa-
cendoci scontrare persino con una sua percezione 
variabile: chi l’ha sentito lentissimo, chi si è voltato 
indietro e l’ha visto scorrere via velocissimo. Ogni 
percezione ha però ricondotto a un ripensamento ne-
cessario di come relazionarci a lui, e di come arrivare 
a ri-concepirlo. 

Benché più volte abbiamo evocato immagini di illu-
minazione perpetua per caratterizzare il 24/7, va sot-
tolineato che la loro utilità è ridotta, se la prendiamo 
alla lettera; il 24/7, così come si riferisce all’estinzio-
ne del buio e dell’oscurità, indica anche l’impossibili-
tà del giorno. Sopprimendo tutte le condizioni di luce 
che non siano legate a precise funzionalità, il 24/7 fa 
parte di un’immensa compromissione dell’esperienza 
visiva. Corrisponde a un campo onnipresente, in cui si 

13 J. Crary, 24/7. Il capitalismo all’assalto del sonno, Einaudi Torino 2015, 
p.33 (ed. or. Id., Late Capitalism and the Ends of Sleep, Verso Books, London 
2008).
14 Ibid.

è esposti a operazioni guidate da determinate aspet-
tative.15

Dove qui l’accenno all’esperienza del visivo non solo 
ci interessa perché il nostro riferimento primario 
sono le immagini, ma anche perché scompaginare il 
giorno e la notte significa perdere del tutto una co-
gnizione di tempo lineare. E ovviamente il pensiero 
va diretto alle descrizioni che Boccaccio fa nel rap-
presentare lo spazio (e di conseguenza il tempo) nel 
Decameron: la spedizione nella villa fiesolana è all’in-
segna di una forte luminosità, che scandisce il tempo 
dei piaceri, della convivenza e del racconto. La “gior-
nata” è tutta rivolta a combattere il tempo della pan-
demia, il tempo della morte, perciò è a tutti gli effetti 
una fuga dal tempo quotidiano. E quindi, in questo 
senso, ucronica16 o addirittura “eterocronica”. Ma se 
nel Decameron il tempo da cui si sfuggiva era quello 
del pericolo, la giornata trecentesca doveva (per forza 
di cose) essere una giornata che seguiva lo scorrere 
della luce e dell’ombra, che poggiava su un ritmo di 
vita dilatato, potremmo dire anche naturale. 
È naturale qui fare un confronto con “una giornata 
moderna”17 dove la costruzione delle 24 ore si man-
tiene ben scandita, e in cui si inizia a sviluppare una 
forma di ossessione sulla misura del tempo. Come 
dicono Alessandra Vaccari e Mario Lupano nel loro 
Una giornata moderna, in cui indagano la relazione tra 
moda, modernità e fascismo in Italia, nella giornata 
moderna “la misura quotidiana dell’esistenza è or-

15 Ivi, p. 37. 
16 Mi riferisco al termine ucronico secondo l’uso che ne fa Barthes in-
Caroline Evans (a cura di), Alessandra Vaccari (a cura di), Il tempo della 
moda, Mimesis, Milano 2019, mentre si veda Michel Foucault, Utopie Ete-
rocronie, Cronopio, Napoli 2018 in riferimento al termine eterocronico. 
17 M. Lupano (a cura di), Alessandra Vaccari (a cura di), Una giornata mo-
derna. Moda e stili dell’Italia fascista, Damiani, Bologna 2009.
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dinata lungo 24 ore: si diffonde l’agenda come stru-
mento di pianificazione delle attività quotidiane […] 
Nella giornata moderna il tempo è scandito da lavoro, 
spostamenti, tempo libero e riposo. La misura del 
tempo si riflette nell’elaborata scansione del guarda-
roba nel corso della giornata ideale che prevede abiti 
da mattina, pomeriggio e sera. […] L’ossessione dello 
scorrere del tempo influenza anche la propaganda del 
regime che dichiara puntualmente il numero di giorni 
utilizzati per la realizzazione delle opere pubbliche e 
che costella di orologi le nuove stazioni, piazze, fab-
briche e città di fondazione”.18

La scansione ben definita, persino attraverso l’abbi-
gliamento, è pervasiva, ma si mantiene a uno stadio 
di interpolazione tra il lavoro e il tempo libero, e il 
riposo. Pensando alle parole di Crary il tempo così 
scandito risulta in qualche modo salvifico, confron-
tandolo con la tirannia del 24/7 da lui descritto. E an-
cor di più se pensiamo al suo approfondimento per-
cettivo durante la clausura.  
L’aver sottolineato e mantenuto la dicitura “giornata” 
per noi ha rappresentato una forma di preservazione 
temporale. Pensavamo a una dimensione di tempo 
scandito secondo una progressione ciclica e naturale. 
Per questo motivo il tentativo di x.meron è stato quel-
lo di costruirsi davanti agli occhi sia dei partecipanti, 
sia di quelli che lo seguivano dall’esterno. L’ucronia, 
come delineata da Roland Barthes ne Il sistema della 
moda e poi ripresa e approfondita da Caroline Evans 
e da Alessandra Vaccari rispetto alla moda,19 è stata 
davvero una parola chiave per inquadrare temporal-
mente il progetto, dove per ucronia si intende “desi-
gnare la storia alternativa: il ‘cosa sarebbe successo 

18 Ivi, p. 10. 
19 Caroline Evans (a cura di), Alessandra Vaccari (a cura di), Il tempo della 
moda cit., p 139. 

se’”.20 Risuona qui la prima frase che ci siamo posti 
agli inizi della quarantena: cosa succederebbe se mu-
tuassimo il Decameron di Boccaccio e lo trasponessi-
mo oggi? 
Le nostre giornate di x.meron sono state ucroniche, 
perché “l’ucronia è tempo letterario, o tempo inven-
tato che però ha ricadute reali”.21 Esse volevano, nel 
punto in cui la moda e la letteratura convergono, in-
sistere sull’immaginare come atto di fuga e di oppo-
sizione. La loro attualità sempre differita (ma cercata 
per quanto possibile) ci ha permesso di credere nella 
possibilità di creare una dimensione temporale in 
cui si potesse manomettere quel demoniaco 24/7 di 
Crary, e pensare a un tempo migliore, in cui esprimer-
si creativamente, in cui dialogare e in cui incontrarsi 
– il tempo del come se, tanto della letteratura quanto 
della moda. 

L’elemento x, 
l'immaginazione 
Per riallacciarci alla tesi della studiosa Margaret May-
nard, secondo cui nella moda “the word-image rela-
tionship is a space of intrigue and mistery”,22 x.meron 
è nato sotto la stella dell’incognita matematica, sotto 
la possibilità dell’elemento ambiguo, del fattore non 

20 Ibid.
21 Ivi, p. 140. 
22 M. Maynard, The mistery in fashion photographs, in P. McNeil (a cura di), 
V. Karaminas (a cura di) , C. Cole (a cura di), Fashion in fiction: Text and 
Clothing in Literature, Film and Television, Bloomsbury Fashion Central, Ox-
ford 2009, pp. 55-56. 

6. 
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considerato. Lo scrittore Amitav Gosh in La grande 
cecità dice che per un certo periodo “la narrativa si 
compiaceva dell’inaudito e dell’imprevedibile. Le mille 
e una notte, Il viaggio a ovest o il Decamerone procedono 
balzando allegramente da un evento eccezionale a un 
altro”.23 L’inaudito e l’imprevedibile sono stati gli ele-
menti che volevamo potessero essere agitati, e il De-
cameron rappresenta un’architettura narrativa per-
fetta, che comprende in se stesso questa dimensione. 
L’elemento x è dunque da una parte l’apparizione 
dell’intrigo, del mistero, o la possibilità che esso si 
presenti, dall’altra rappresenta la condizione dell’im-
maginazione, come motore primigenio per l’atto 
creativo, e come energia attraverso cui arrivare a di-
mensioni condizionali. Durante la pandemia, Franco 
Berardi, Bifo, ha tenuto su "Not" un diario in cui ha 
condensato diverse riflessioni legate alla situazione 
distorta del nostro quotidiano, e più in generale del 
mondo che oggi viviamo, dicendo a un certo punto 
una frase che ci è rimasta impressa e che abbiamo 
utilizzato come guida per il nostro progetto. “L’imma-
ginazione è l’energia rinnovabile e impregiudicata. 
Non utopia ma ricombinazione dei possibili”,24 al di là 
di ogni immaginario già pre-esistente, canonizzato, 
di una visione che ha già valicato i confini e si è intro-
messa nella realtà, ciò che salva è l’immaginazione. 
Fonte di energia, voce verbale non ancora compiuta, 
istinto di creazione, l’immaginare è forse il gesto che 
più può farci avvicinare a una dimensione di salvezza 
in un mondo che sembra cadere su se stesso. 
E dunque x.meron come “il giorno x”, il giorno qualsia-
si, tutti e nessuno. Dove x è l’effrazione temporale del 

23 A. Gosh, La grande cecità, in G. Didino, Essere senza casa, minimum fax, 
Roma 2020. 
24 F. «Bifo» Berardi, Cronaca della psicodeflazione, in “Not”, 16 marzo 2020 
(ultimo accesso 21 giugno 2020).

quotidiano, l’immagine dell’imprevisto e dell’assurdo 
che ci è successo, ma anche il simbolo numerico di 
ciò che ancora può accadere, della possibilità, e quin-
di dell’immaginazione tutta.

 X.MERON
Probabilmente ognuno davanti alla pagina Instagram 
di x.meron, spinto dalle proprie e intime forze imma-
ginative, collegherebbe, smisterebbe, assocerebbe le 
immagini in una personale forma narrativa. Questo è 
quello ci siamo preposti nel momento in cui abbiamo 
deciso di dare vita al nostro progetto. Che ognuno po-
tesse assistere al dialogo e intervernirci, creandone la 
sua propria versione. Lo spazio più incredibile che si 
possa avere è quello in cui ogni narrazione può essere 
modificata, distorta, dilatata, mutuata a proprio pia-
cimento. 
Immaginare è il verbo della possibilità di una narra-
zione plurima e infinita.

7. 
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